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di Matteo “Krip” Pisaneschi
(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)
#6 – Secondo Round (Il ritorno del Camaleonte 2/2)
Kord, stabilimento fuori San Diego. Ore 11:00

SCRASH!
Il vetro esplose in un colpo secco ed improvviso, facendo sobbalzare e volgere tutti i presenti verso l'origine del rumore: il tranquillo brusio ed il composto andirivieni che fino a poco prima avevano animato l'atrio dell'edificio sembrarono congelarsi un istante per poi sciogliersi in una calca informe e chiassosa.
Un robusto fumo nero si alzava dai resti scoppiettanti di un monitor pc, mentre una giovane segretaria cercava riparo sgattaiolando carponi via dalla sua postazione.
In fronte, un uomo corpulento dai baffi folti stringeva una pistola fumante, impegnato in un corpo a corpo con un addetto alla sicurezza che stava cercando di disarmarlo.  
Buddy si alzò da terra frastornato: anche il secondo attacco diretto era stato respinto violentemente, ed il suo corpo aveva incontrato il duro abbraccio della parete dall'altro lato del locale. Non iniziava bene. Barcollò sui primi passi come un pugile suonato mentre quelle immagini sfocate ballettavano sui suoi occhi confusi: ancora due, tre secondi ed i bordi avrebbero smesso di tremolare, rivelandogli il da farsi.  

Due, tre secondi. Non aveva tutto quel tempo. 

Un altro proiettile vagante e…
Si scagliò con tutta forza che aveva nelle gambe, muscoli di canguro per una spinta migliore, mirando alla silouette più snella che riuscì ad intravedere.

Un colpo alla cieca, speriamo.. no! - fermò il pensiero avvertendo qualcosa di profondamente sbagliato, ma ormai l’inerzia dello slancio lo aveva già trascinato fino all’impatto con l’altro corpo, portandoli entrambi a terra. 

Buddy, a faccia in giù, sapeva cosa stava per accadere.  

CLICK!

Uno scatto metallico, odore d’olio e polvere da sparo alle sue spalle. Era sotto tiro.

- Ed ora, eroe?

Non aveva bisogno di voltarsi per sapere che avrebbe incontrato la faccia del suo collega che lo fissava al di là di una calibro trentotto col colpo in canna.

- Dov’è Morris?

- A farsi un pisolino dietro il bancone. Sai, ha una certa età…

Buddy si girò lentamente, trovando riscontro ai suoi pensieri. La vista gli si era ormai schiarita, ma non per questo gli occhi dicevano il vero. Con il Camaleonte l’oggettività era solo carta straccia, così come l’uso della forza bruta. Doveva cambiare strategia.
- Hai steso Morris e ne hai preso il posto non appena è arrivata la vera guardia. Dovevo aspettarmelo: me ne sono accorto in volo…

- Appunto, troppo tardi - concluse con una smorfia compiaciuta “Morris”. Poi agitò minacciosamente l’arma verso Buddy - Allora, mi devi ancora una risposta: come? 

La domanda echeggiò tutta la sua rabbia nella stanza ormai semivuota. 

- Senza odore per sfuggire al mio “fiuto”…che errore: un’assenza così netta è rivelatoria come il peggior puzzo del mondo.                                      

- No!   

-Eh sì, - fece Buddy - sei un bel vuoto fra gli odori, ed ora ti vedo benissimo…

Casa Baker, ore 14:30

- Vediamo un po’ quale nuovo capolavoro di arte moderna ha sfornato la mia Animal Girl - disse Cliff scarruffando amichevolmente Maxine: la sorella si era rituffata sui suoi disegni non appena finito il pranzo, come in preda ad una febbrile ispirazione cui non concedere sosta, ed il pavimento di legno del soggiorno si era così riempito di pastelli colorati che rotolavano via ovunque, abbandonati dall’incuria di una bambina troppo coinvolta nei suoi giochi e alla vivacità di una saltellante gattina. 

Cliff si era riscosso dal torpore in cui riversava, semiaddormentato per la digestione e da un palinsesto soporifero, ed aveva deciso di prender parte, seppur come spettatore, a quella piccola anarchia domestica. Non avrebbe però mai pensato di sentirsi così coinvolto come dopo che ebbe gettato uno sguardo distratto sul lavoro di Maxine.

Il disegno, seppur denotasse la giovane età dell’autrice, era molto articolato e ricco di dettagli: un cielo scuro puntellato da un ridotto numero di fiochi astri era tagliato dal volo di quelli che avrebbe scambiato per Pterodattili, se non fosse stato per le bizzarre teste dalla forma vagamente stellata. Una rozza prospettiva indicava che gli strani esseri arrivavano da lontano, scendendo in picchiata lungo la diagonale destra del foglio per ghermire le figure quasi umane che ne popolavano il margine inferiore. Gli occhi ferini delle creature lasciavano poco andito alle speculazioni sui loro intenti. La violenza della caccia traspariva dalla furia ambientale che permeava la scena, sconvolta da fulmini saettanti e turbini di vento. 

In lontananza, nelle profondità del cielo, la Terra era triste testimone di quello scempio.

Per Cliff fu come un colpo secco allo stomaco, che richiamò alla mente immagini e parole fino allora spoglie di quell’inquietudine che lo aveva invece ora pervaso.    

Di colore grigio scuro […]; ali membranose dello stesso colore, con un’apertura di circa due metri […] rivelano un bordo dentellato. […] Il torso è sormontato da un collo quasi sferico, di colore grigio chiaro, munito di quelle che sembrano branchie e destinato a sostenere una testa giallastra, a cinque punte, che ricorda una stella marina. […] Esseri Antichi che avrebbero creato la vita sulla terra per scherzo o per errore.[1] 
A parte il colore (Maxine aveva abbondato con il verde ed il giallo, tonalità sicuramente

più vive agli occhi di una bambina che uno scialbo e tetro grigio) il disegno della sorella, pensò, aveva una straordinaria fedeltà alla descrizione degli Antichi che Lovecraft dipinge nel suo “Le montagne della follia”. 

Coincidenza? Forse. A meno che non…

Per le strade di San Diego. Circa cinque ore prima.

…non sia solo la tua immaginazione. Eccoti una buona risposta, Vera. Il sospetto è maturato fuori controllo nella gelosia, e la tua obiettività è andata a farsi benedire, tutto qui. Perché il resto è assurdo, non credi? Eppure…anche Mr. Weidemeier, dopo le riserve iniziali, mi è sembrato sufficientemente convinto che ci sia qualcosa di più: ho visto il suo sguardo ieri, stupefatto ma non così sorpreso ed incredulo da rinunciare al caso. - pensò Vera mentre si districava nel traffico del primo mattino a bordo della sua cabriolet gialla, cui teneva la capote alzata per difendersi dallo smog urbano nonostante la giornata fosse calda e serena.
Magari sono solo una brava attrice, - si disse accendendosi nervosamente una sigaretta con mani malferme - dotata di un’emotività così forte da contagiare gli altri: è il carattere, con quanta convinzione narri una storia, e non i dettagli, che fa mandar giù come oro colato anche le situazioni più assurde. 

Vera sbuffò una nuvoletta di fumo e la sua mente andò agli alligatori albini che si dicevano aggirarsi per le fogne della città, ed a tutte le altre leggende metropolitane che si coloravano e si facevano sempre più vere man mano che passavano di bocca in bocca: uomini con monconi uncinati alla caccia di giovani coppiette, dimore in rovina che attendevano ignari visitatori per aggredirli con la furia dei redivivi inquilini. Ed esseri che erano solo in apparenza persone, ma che indossavano la faccia dei tuoi vicini di casa come maschere, in attesa di sostituire tutta la razza umana: ultracorpi all’invasione della terra come nella fantascienza anni 60.

Forse invece sono solo una povera psicolabile traumatizzata dalla tv…

Per un attimo ricordò il terrore che aveva provato da bambina dopo aver visto quel vecchio film in bianco e nero, dove bastava addormentarsi per risvegliarsi diversi. Ripensò al vegliare in preda all’angoscia, la paura che gli occhi, i suoi occhi, avrebbero potuto chiudersi per l’ultima volta così che tutto sarebbe cambiato. Lei sarebbe cambiata, rimpiazzata da un’altra sé, pronta a tradire il suo pianeta con occhi di ghiaccio e senza rimorso nel cuore, privato da ogni emozione da un cannibalismo lontano migliaia di anni luce. Ancora più tremendo era il sospetto di una normalità artificiale, ovunque, uno status quo sedato ad arte, pronto a deflagrare una volta raggiunta la massa critica. 

I suoi incubi stavano tornando a galla raschiando le pareti del subconscio con artigli affilati così come il fumo che espirava le grattava la gola: proiettili di memoria che stavano infrangendo le barriere che l’età costruisce fra sé e la propria infanzia, pronti a spappolare il suo equilibrio psichico. Come far loro fronte? 

Cinque anni di analisi gettati al vento. Per cosa? Una sensazione sbagliata? No, non accetto di farmi terrorizzare dalle mie paure infantili ancora una volta! Forse è tutto vero, forse no, oppure è ancora qualcos’altro: in ogni modo non resterò ad aspettare che questa situazione mi consumi. 

Mr. Weidemeier svolga pure le sue indagini, lo pagherò comunque (sempre meglio di uno psicanalista) ma voglio delle risposte. Ora.

E con la stessa determinazione con cui aveva pronunciato nella mente quelle ultime parole, sterzò verso destra, imboccando il raccordo per la Pasadena Freeway. 

Non avrebbe fatto attendere la verità un minuto di più, qualunque essa fosse.

Kord, stabilimento fuori San Diego. Due ore più tardi.

- Non fare domande di cui non sei disposto ad accettare le risposte, amico. - infierì Buddy sull’avversario. - Ed ora…abbiamo una vecchia questione in sospeso: avanti!

Fomentata da quelle parole, la cocente delusione del Camaleonte si mutò in ira, una rabbia così intensa da sconvolgere i suoi lineamenti, che iniziarono a fondersi in migliaia di facce indistinte come in un bizzarro caleidoscopio di specchi deformanti. Il suo corpo si fece sempre più massiccio, con muscoli ipertrofici tesi fino allo spasmo.

Bene, proprio come volevo. Su, bolli ancora un po’ nel tuo brodo, ancora un pochino…

Buddy sapeva che stava giocando con una pentola a pressione pronta a scoppiare, ma il rischio era calcolato. Dopotutto aveva acceso lui il fuoco dello sdegno gettando il guanto di sfida come un qualsiasi sbruffone di strada.

- Nhhhh… - i denti del camaleonte stridettero sempre più forte mentre un ruggito animale gli si levava dalle viscere arse di bile.

- L’ultima volta il tuo meglio non è bastato a dissuadermi. Vediamo ora cosa sai fare.

- Nhhh…

- Cos’è… non hai la faccia d’affrontarmi? Proprio tu?

- YAAARGGHHH!

Il coperchio era infine saltato ed il Camaleonte si dirigeva verso di lui con la furia di un branco di rinoceronti.

Casa Baker, ore 14:35

- Maxine - le si rivolse con tono di rimprovero - non ti avevo detto di non frugare fra le mie cose? 

Il suo pensiero era subito corso a quel libro, di cui possedeva una copia, ed a svariate immagini di mostruosità ctonie raccolte per un gioco di ruolo ispirato ai miti di Cthulhu. Già sua madre non approvava quel genere di storie (“disgustose fantasie senza senso”): se avesse saputo che quel materiale era passato fra le mani della sorella…

Brrr…e chi la sente?! Addio Ozfest…

- Allora?

- No, Cliff. Lo so che ti arrabbi se…

- Maxine…

- No, no, lo giuro!

Sembrava sincera ma Cliff non poteva affidarsi all’apparenza. Voleva le spalle coperte.

- Dimmi un po’, la mamma lo ha visto? - fece indicando il foglio costellato di strambe creature - Dimmi la verità.

- No, mamma stava disegnando e non ha potuto. E poi, l’ ho appena finito. 

Il ragazzo tirò un sospiro di sollievo. Forse stavolta l’avrebbe fatta franca: doveva solo cambiare le carte in tavola.

- Bene, ti credo, però questo lo prendo io. Se la mamma dovesse mai vederlo tu - disse ponendo furbescamente l’accento su quell’ultima parola - potresti passare brutti guai: sai che per cose del genere ti possono mandare dallo psicologo?

- Il dottore dei…

- …matti. Sì. Proprio quello. - fece occhieggiando con aria artificiosamente costernata. 

- No! 

- Ma io non dirò niente, dopotutto sono tuo fratello. E tu farai lo stesso, ok?

- Ok - replicò Maxine sapendo che quel consenso l’avrebbe allontanata dalle sue paure.

- Ora vai a fare i compiti, o a giocare con Lizzie: ho da fare.

La bambina, dopo aver raccolto tutte le sue cose, si avviò mestamente verso le scale che portavano al piano superiore.

Hai rigirato la frittata ad arte, Cliff. - pensò compiaciuto - però…sei stato un vero bastardo a farla sentire così in colpa, lo sai? Certo che lo so, altrimenti non l’avrei mandata via, per evitare d’incrociare il suo sguardo e provare rimorso. Ma, hey, c’era la mia testa in gioco, ok?

Annuendo mentalmente e dandosi una veloce autoassoluzione si lasciò cadere sul divano, afferrando il telecomando avvolto in un morbido guscio di plastica nera. 
Un po’ di tv per rilassarsi: vediamo cosa c’è in onda.

Click!

“…sulle emissioni elettromagnetiche, in via d’approvazione al Congresso. Questa nuova legge, in base ai più recenti test, stabilisci nuovi limiti, meno restrittivi, sull’…”

Click!

“…probabilmente terroristico, non ancora rivendicato, nel centro di Metropolis. Proprio adesso, dove prima si ergeva il Financial Tower, simbolo ormai decaduto del potere economico della città, Superman è appena…”[2]
Click!

“…iniziato stamani nello stabilimento Kord fuori San Diego. Due metaumani non ben identificati…”

Le riprese televisive, nonostante la frenesia del filmato, erano sufficientemente chiare.

Non identificati un C@§§*!!!

- Mamma!

Appena fuori dello stabilimento Kord. Ore 11:35

Uff! Stavolta ci sono andato troppo vicino!

Il gigantesco braccio del Camaleonte sibilò come un missile alla destra di Buddy: pochi centimetri più in là ed il suo fegato sarebbe stato ridotto in poltiglia sanguinolenta. Fortunatamente il colpo, seppur potente e veloce, era stato portato in maniera così scoordinata che schivarlo era stato piuttosto semplice. La percezione dilatata del tempo assorbita da una zanzara era risultata quasi superflua..

Fortuna? Nah, tutto come previsto: tanto impreciso quanto grosso ed arrabbiato. E prevedibile. Devo solo tenerlo a bada qua fuori finché…
STUMP!

Il maglio del Camaleonte, dopo essere andato a vuoto, si era esteso plasticamente di diversi metri e con una repentina inversione ad u si era poi abbattuto sulla schiena di Buddy: al violento colpo seguì una scossa elettrica che gli si arrampicò lungo la schiena fino alla testa, facendogli formicolare anche l’attaccatura dei capelli. 

Non poteva evitare gli attacchi ancora a lungo. Era necessario reagire, anche se avrebbe significato esporsi più direttamente. 

- Hey! - ansimò affannato Buddy - Non ti sembra di esagerare?

La silenziosa risposta fu un’altra gragnola di colpi che evitò roteando all’indietro e poi nuovamente avanti fino a raggiungerle l’avversario e scavalcarlo, sferrandogli un calcio all’altezza del collo nel bel mezzo del salto. 

- Bah, ti ricordavo più loquace: il gatto ti ha forse mangiato la lingua? 

- Sta zitto e smettila di saltellarmi attorno!

Ah, come no…

- Quando ti avrò preso…mi divertirò un mondo, finalmente… 

- Non ti sembra prematuro? Siamo appena al secondo appuntamento. 

Iniziava a sentirsi spossato ma anche il Camaleonte sembrava dare segni di cedimento: forse, pensò, un colpo ben piazzato avrebbe potuto fargli guadagnare il tempo di cui aveva bisogno. 

Vediamo se questo ti toglie il poco fiato che ti è rimasto.

Con un balzo fulmineo si spostò lateralmente e, caricatosi con la forza di un gorilla, gli assesto un fendente all’altezza dello stomaco seguito da un preciso sinistro al volto. Il Camaleonte, colto alla sprovvista, senti la mascella esplodere con il rumore di un tappo di bottiglia che salta ed il suo corpo fu sbalzato in aria dalla potenza dell’attacco.

Buddy non poteva però immaginare dove sarebbe atterrato.

Dentro lo Stabilimento Kord. Cinque minuti prima.

Era da quando, qualche minuto prima, aveva ripreso conoscenza, che Morris stava sudando per liberarsi da quell’impiccio. Buddy ed il Camaleonte avevano ingaggiato una battaglia così furibonda nella hall che il caos regnava ovunque. In particolare una pesante scrivania di legno si era ribaltata, finendo sulla gamba destra del robusto investigatore privato che giaceva svenuto dietro di essa.

Forza! - pensò tirando disperatamente la gamba incastrata - Niente. Avrei bisogno di qualcosa, di una…

Gli occhi gli caddero sul lungo appendiabiti riverso a terra di poco vicino a lui. Lo soppesò mentalmente: lungo circa due metri, in metallo. Sarebbe andato bene.

Allungandosi più che poté riuscì ad afferrarlo e a piazzarne un’estremità sotto il bancone, vicino alla sua gamba. Poi spinse con tutto se stesso l’altro capo verso il basso, finché il grosso tavolo non si sollevò quel tanto che gli bastava: stringendo i denti per il dolore e lo sforzo estrasse la gamba e rotolò di lato, ansimando pesantemente
Pfffff! Violet ha ragione: devo dimagrire un po’. 

E fare più ginnastica. - aggiunse immaginando la voce della moglie.
- Buddy! Hey, Buddy! - urlò alzandosi da terra, cercando di poggiare il peso sulla gamba sana, ma non ci fu risposta.

Zoppicando fra il disordine della stanza - Sono troppo vecchio ed acciaccato per giocare alla campana - si diresse verso l’uscita, raggiungendo la grande vetrata d’ingresso giusto in tempo per vedere Buddy mandare in orbita il Camaleonte.

Mio Dio! È gigantesco, eppure guarda come…ben fatto, figliolo. - sorrise dentro sé e si frugò nella tasca destra della giacca: le sue dita percepirono il freddo metallico dell’oggetto che stava cercando. Lo estrasse, stringendolo stretto nella mano.

Arriva la cavalleria, Buddy.   

Nel frattempo, Vera.

Pronto oppure no, “Thomas”, sto arrivando. E non me n’andrò senza una risposta. 

Vera stava procedendo spedita verso la sua destinazione: l’edificio della Kord era a poco più di cento metri, ma non poteva vederlo con chiarezza, con la vista abbagliata dai vetri dello stabile che luccicavano al sole del mezzogiorno. Ad un tratto l’ombra l’avvolse e lei alzò passivamente lo sguardo in cerca di una nuvola passeggera: il cielo era terso ma il sole era eclissato da un puntino oscuro, una macchia informe che si faceva sempre più grande e vicina al suolo.

Oh mio…

SCRASH!

Qualcosa d’enorme atterrò di schianto sull’auto: la carrozzeria anteriore si accartocciò implodendo, con sprizzi di scintille, olio e combustibile, mentre una profonda ragnatela velò il parabrezza.

Vera, praticamente illesa ma scioccata dall’impatto, fissò il vetro incrinato con occhi sbarrati in un’involontaria apnea, mentre la sua mano destra cercava a tentoni di far scattare la cintura di sicurezza.  Senza preavviso quel vetro crepato che sembrava averla ipnotizzata emise un sinistro scricchiolio e si aprì a libro verso l’esterno, sventrato da una possente figura avvolta nel fumo. 

- Ah!

- Ciao cara!

- Chi…cosa…

- Sono il tuo tesoro, Tommy! - le ghignò contro emergendo da una nube oleosa una figura senza volto, che assunse quasi istantaneamente le fattezze Thomas - Esci fuori da questo rottame ed andiamo a farci un passeggiata abbracciati, ok?

- No, no! Cosa vuoi?

- Un’assicurazione, una via di fuga. - le rispose stringendosela al petto come in una morsa, dopo averla estratta con forza dai resti dell’auto - Guarda, abbiamo visite…

- Fermo! Non fare una mossa!

A gridare quell’avvertimento era stato Morris che, malfermo sulle gambe per la ferita riportata poco prima, teneva sotto tiro il Camaleonte; al suo fianco Buddy stava a braccia conserte, tranquillo, come se non avesse più niente da fare se non attendere la conclusione di quella faccenda.

- Io gli darei ascolto.

- Certo, avete il coltello dalla parte del manico, no? - replicò beffardamente accennando all’arma che aveva puntata addosso, mentre stringeva a sé con forza la ragazza a mo di scudo. Non avrebbe mai sparato.

- Morris.

Al segnale il detective abbassò rapidamente l’arma togliendosi Vera dalla traiettoria di tiro, ed esplose un colpo verso il Camaleonte: il proiettile centrò la gamba sinistra del criminale che, per tutta risposta, non si scompose minimamente. Cosa credeva di ottenere, pensò, con una semplice pistola?

- Tutto qui? Pessima mira. Ed ora… - le parole si troncarono a metà mentre il Camaleonte crollava a terra, incapace di reggersi sulle gambe. Il suo corpo, sconvolto da strane increspature che si propagavano come onde, iniziò sussultare: approfittando del momento di debolezza Vera sgusciò via dalla morsa in cui era stata fino ad allora stretta, e corse verso Buddy e Morris.

- Si chiama Anti-Proteo: è una tossina molecolare, agisce sul tuo sistema nervoso morfico. Quelli della S.T.A.R. erano in debito ed ho pensato di chiedere subito un favore. 

- Cotta e mangiata, eh?  Sono stati davvero veloci…

- Per circa un paio d’ore non potrai controllare la tua struttura fisica. Adesso parliamo. Dov’è il vero Thomas Bayne? - chiese Buddy con risolutezza.

- Trovatelo da solo. Per uno con il tuo fiuto non dovrebbe essere un problema. - ribatté l’altro con sdegno mentre la sua struttura cominciava a perdere coerenza, sciogliendosi mollemente come piombo fuso.

- Cosa ti porta alla Kord?

- Affari personali. 

- Suvvia. Non sei nella condizione di essere così minaccioso.

- Tecnologia interessante. Se vuoi i dettagli, parla con loro. - rispose facendo inutilmente forza sulle braccia per rialzarsi: gli arti si piegarono su loro stessi sbattendolo nuovamente a terra, tetraplegico e senza speranze. In un anno molte cose erano cambiate: stavolta toccava a lui mordere la polvere.

- Dopo. Di un po’, non è che sei coinvolto anche con i recenti problemi della S.T.A.R.?

- Ah, la S.T.A.R., quella manica di bastardi…

- Beh…

- Non sono io il responsabile.

- E ti aspetti che ci creda?

- Fa come ti pare. Qualcuno è arrivato prima di me, e non è stato un bene per nessuno.

- Cosa vuoi dire?

- Domande, sempre domande… te ne faccio una io allora: perché credi che ti stia rispondendo, invece di starmene zitto?

- Perché sei un esaltato megalomane, ecco perché. 

- No, ancora non hai capito. È una partita a scacchi su più fronti, Buddy: posizioni i pezzi e poi…scacco matto. Noi siamo solo pedoni, un passo alla volta, sempre avanti. Possiamo solo aspirare a diventare regina. Ed ora… me la squaglio, letteralmente.

- Aspetta un… - ma la pretesa di Buddy si perse nel vento, mentre il Camaleonte si riduceva in un’appiccicosa pozzanghera grigiastra che defluì, come animata di vita propria, in un’antistante grata della rete fognaria. - …momento.  Merda.

Ospedale di San Diego. Quello stesso pomeriggio.

- Quali sono le sue condizioni?

- Mhh? 

La domanda giunse inattesa alle sue spalle e ruppe il silenzio asettico della corsia ospedaliera, strappandolo alle sue riflessioni. 

Buddy si voltò distrattamente: Morris sedeva su una sedia a rotelle ed aveva la gamba destra ingessata. Il suo sguardo si riempì di una sentita preoccupazione. 

- Ah, niente di grave. - si sminuì Morris battendo le nocche sulla calce bianca. - È solo una piccola frattura. Per il “mezzo”, beh…un certo investigatore di mezza età con qualche chilo di troppo si sarebbe stancato eccessivamente con le stampelle. 

I due si scambiarono un’occhiata divertita poi guardarono al di là della porta vicino alla quale sostavano ed i sorrisi si spensero: Thomas Baine giaceva incosciente a letto, accudito silenziosamente da Vera. 

- Il ragazzo?  

- Se la caverà. Devono disintossicarlo: il Camaleonte lo ha tenuto costantemente sedato per almeno una settimana. A parte questo nessun danno.  

- Bene. Chi ci ha rimesso di più è stata la Kord, suppongo.

- Nemmeno. I cd con i file cancellati devono essergli caduti mentre cercava di farmi fuori. 

- E così ha mollato l’osso e se ne è scappato con la coda fra le gambe. - rise di gusto Morris, sapendo quanto significasse quello per Buddy - Scommetto però che il nostro amico non ha lasciato alcuna traccia…

- Nessuna - rispose Buddy sconsolato allargando le braccia - almeno non nel magazzino in periferia dove ho trovato Thomas: doveva aver già trasferito tutto prima della sua ultima visita alla Kord cosi da…

- …farsi terra bruciata attorno nell’ipotesi che fosse sorto un qualsiasi contrattempo.

- Lo penso anch’io. Nessun computer, nessun documento, nessuna informazione. Niente di niente. A parte questo. - concluse mostrando a Morris un oggettino in avorio bianco.

- Un pedone? Cosa vuol dire?

- Che sono ancora troppo lento. - disse mestamente Buddy, pensando che forse, ancora una volta, il Camaleonte aveva segnato il punto.

E che lui se ne sta tranquillo, al sicuro, a studiare la prossima mossa...

Epilogo

Un respiro lento e regolare. 

La contrazione ritmata di un piccolo bozzolo molliccio, ben nascosto nelle putride acque del sistema fognario della città. 

Un esercito di ratti schierato a difesa dell’inquietante baccello. 

Più di una crisalide, meno di una placenta.

Pur sempre una promessa.

Fine 

Prossimamente: Louisiana!










[1] “Le montagne della Follia”, H.P.Lovecraft.;


[2] Vedi “Per la sua seconda venuta” adesso su Superman #8,9 e a seguire!;
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